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ALESSANDROPONTE

QUESTA volta è arrivata davvero la fine.
Carlo Besana, lo storico farmacista del Cep
di Pra’, l’anima e il cuore del Consorzio Pia-
nacci, del riscatto di un interoquartiere una
volta angolo di brutta periferia, lascia. Lo fa
dopo quindici anni di impegno assoluto per
quel quartiere ponentino così disastrato,
che in lui aveva trovato una guida. Lascia a
«malincuore».Lui, il brianzolo, cheacinque
anni saliva sulle sedie dei bar della Riviera e
imitava Joe Sentieri e DomenicoModugno.
Cheaventicinqueriempivadivolontariatoil
Palatrussardi diMilano facendoesibire gra-
tis i cabarettistidelDrive In.Sempre lui, che
conlostessocoraggioelastessaeuforia,ave-
va cancellato quel «tappeto di siringhe» che
accompagnavanoilsilenziodelCepdeglian-
niOttanta, trasformandolo inuncontenito-
re socio-culturale dai numerimostruosi: 55
mila spettatori delle iniziative del PalaCep
all’anno, 6mila soltanto l’estate scorsa.
Adesso Carlo Besana è stanco. Stanco di

«lavoraredasolopergli altri».Di«nonavere
un appoggio» né istituzionale e nemmeno
nel quartiere al quale ha ridato l’orgoglio.
Besana,c’èunagocciachehafattotra-

boccare il vaso?
«Sicuramente, uno deimotivi principali è

stata la denuncia per disturbo della quiete
pubblica in merito alle
serate estive che orga-
nizziamo alla Pianacci.
C’era stata una raccolta
di firme nel quartiere
perchiedereunincontro
con la nostra associazio-
ne. Una parte minorita-
ria dei residenti ha por-
tato quelle firme come
accompagnamentodella
denuncia.E tuttoquesto

è successo nonostante fossimo in possesso
di tutte le autorizzazioni. Ovviamente
chiunquepuòmanifestare ilpropriodissen-
so,maiomiaspettavopiùcollaborazioneper
salvaguardare l’impegno profuso in questi
anni per il quartiere. Lo aspettavo dalle isti-
tuzioni, ma principalmente dalla gente».
Invece? Non ha ricevuto alcun soste-

gno?
«Tutto quello che è stato organizzato in

questiannièoperaprincipalmentediunpu-
gnodipersone.Duesututte: ioeunragazzo-
nediOregina.Maqui siamoalCep.Lagente
chevivequi devedire conchiarezza se vuole
chequestarealtàcontinuiacrescere.Poide-
ve anche partecipare».

Nemmenoleistituzionilocalisonosta-
te di appoggio?
«Faccio solo un esempio: nel febbraio

scorso si sono ghiacciati trenta metri di tu-
bature d’acqua.Ho chiamato il Comune che
miharispostodinonpoterintervenire.Stes-
sa cosa Mediterranea acque. Poi, sempre il
Comune,mihachiestodiportareavanti i la-

vori. Il costo sarebbe stato sottratto dal ca-
nonemensilechepaghiamo.Cosìhochiesto
alMunicipio dimettere nero su bianco que-
staproposta.Lamail èarrivata,hocambiato
i tubi. Ma è stata riscontrata un’ulteriore
perdita. Abbiamo riparato anche quella e ci
hanno chiesto di anticipare 12mila europer
l’acqua persa. Quando siamo andati in Co-

munea chiedere il risarcimento ci è stato ri-
sposto, dall’ingegner Roberto Valcalda, che
lecasseeranovuote.Cheperavereisoldipo-
tevamo chiudere e denunciarli».
Adesso, però, la giuntaècambiata.Po-

trebbe trovarenuovipuntidi riferimen-
to.
«La macchina amministrativa di questa

città è sempre la stessa. Cambiano i nomi e
basta. Da tempo si sono dimenticati che il
nostro consorzio opera per la “sicurezza so-
ciale”.Noigestiamo13milametricubidicit-
tà di loro proprietà. Non si può lavorare per
uno spazio così grande senza avere interlo-
cutori precisi e costanti. Invece scontriamo
contro unmuro. Ultimamente ci sono state
due occasioni per poter partecipare a con-
corsi pubblici e ottenere finanziamenti: ci
hanno risposto che difficilmente avremmo
vinto il bandoperché il partito di riferimen-
to nei quartieri era contro di noi. Questo è
abuso, un conto è il rap-
portopersonaletranoie
i politici, un contro è il
rapporto associazione e
amministrazione».
In tutto questo, il

Municipio Ponente,
nonlehadatounama-
no?
«Il Municipio viene

scavalcato continua-
mente. Quando la gente
protestava per il rumore abbiamo chiesto a
lorodicompiere leverifichedelcaso,masia-
mo dovuti andare noi in casa dei residenti a
vederesedavverotremavatutto.Nonerave-
roma la denuncia è rimasta».
Che fine farà l’area Pianacci?
«Io sono stanco fisicamente e mental-

mente e lascio tutto. Adesso è la gente che
deve esporsi, che deve dire chiaramente
quantohabisognodiquesti spazi.Nonèmio
il PalaCep, il circolo è democratico, ogni tre
anni ci sono le elezioni. Se il quartiere vuole
portareavanti ilnostro lavorodevesolopar-
tecipare».
ponte@ilsecoloxix.it
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SONOSTUFOORATOCCAAGLIALTRI
DECIDERESETENERSIQUESTEAREE
Sono stanco. Adesso è la gente che
deve esporsi, che deve dire quanto
ha bisogno di questi spazi
CARLOBESANA
presidente del consorzio Pianacci

L’INSULTODELLADENUNCIA
PERDISTURBODELLAQUIETE
Uno deimotivi principali sono
stati i guai che sto passando per le
serate al Palacep: incredibile che
lamusica venga considerata un
disturbo in una zona così

LE IMMAGINI GIUNTE AL TWITTER DEL SECOLO XIX TESTIMONIANO COME IL FENOMENO SI SIA SOLO SPOSTATO PER I RIPETUTI BLITZ DELLE FORZE DELL’ORDINE

Il suqdeivenditoriabusivi si trasferisceneicaruggi
Dopogli sgomberidi viaTurati eCaricamento imercatini hannotraslocatoneivicolidellazona
SONO come una nuvola di fumo,
chealprimoventosispande,sidi-
sfa, scompare. Ma solo per rifor-
marsi pochi minuti dopo, pochi
metri più un là non appena ritor-
na la bonaccia. Sono le decine di
venditori ambulanti rigorosa-
mente abusivi che da anni popo-
lano il centrostorico.Labattaglia
contro losconciodiviaTuratiedi
piazzaCaricamento, deimercati-
ni improvvisati a pochi metri dal
Galeoneedall’Acquario,deiclan-
destini che “assalivano” i turisti
appena scesi dalle auto, ha pro-
dotto un effetto collaterale che

non era difficile prevedere.
Il suksiètrasferito.Hacambia-

to posto, hamodificato i suoi tra-
dizionali riferimenti, si èrintana-
toneivicolipiùappartatienasco-
sti subito alle spalle degli spazi
più ampi, sempre più spesso nel
mirinodei controlli di polizia, ca-
rabinieri evigiliurbani.Un“mar-
tellamento” che nelle ultime set-
timanequalcheeffetto l’hadeter-
minato, riducendo l’impatto del
fenomeno. Che però è tutt’altro
che cessato. Si è semplicemente
trasferito. Così, come testimonia
un’immagine spedita al Twitter

del Secolo XIX dal lettore Gianni
Spigno, anche via delle Grazie è
stata completamente invasa dai
tappetini con le mercanzie in
vendita.
Nonsuccedesoloqui,maanche

in tutte le viuzze intorno a piazza
DeMarini e qua e là, amacchia di
leopardo.Mattinieri, pure, quelli
delmercatinoabusivo.Perchéar-
rivanoanchesottoiporticidiSot-
toripaprestissimo,giàallecinque
del mattino, e sgomberano solo
quando i commercianti arrivano
ad aprire le serrande dei loro
esercizi commerciali.

Se l’operazione per restituire
dignità e strappare al degrado la
zona più “turistica”, quella da-
vanti al Porto Antico, ha avuto
successo, i problemi però si sono
soltanto spostati. E l’”invasione”
sta creando nuovi problemi di
convivenza traquestopopoloche
cerca di sbarcare il lunario in
qualche modo e i residenti della
zona.Chehannochiesto,un’altra
volta ancora, di poter incontrare
gliamministratorie i responsabi-
li delle forze dell’ordine per af-
frontarequestanuovasituazione.
R.C.

L’INTERVISTA

LASCIA DOPOQUINDICI ANNI LO STORICO ANIMATORE DEL PONENTE

Besanadà l’addioalCep
«Vita impossibile

nellaperiferia-ghetto»
Laresa: ignoratidalComune,abbandonatidallagente

IL RITRATTO DELL’UOMO CHE HA RISCATTATO L’EX “CENTRO ELEMENTI PERICOLOSI”

L’EXFARMACISTADIQUARTIERE
TRADITODALLESIRENEDELLAPOLITICA

GRAZIANOCETARA

QUANDOinunpomeriggiodise-
diciannifaCarloBesanaspuntòal
Cepdalnullafuronointantiadac-
coglierloconilsopraccigliodelso-
spetto alzato: «Che vuole questo
brianzolo che sorride sempre e
ama il basket?». Fare soldi e scap-
pare, avevano pensato ritrovan-
doselo al bancone della farmacia
del quartiere, che era stata del
dottorPozzi,omoneconlaspicca-
ta propensione al volontariato.
Nelquartierecheallorainmolti

usavano chiamare Centro ele-
menti pericolosi, storpiando
l’acronimo tipico dei rioni fatti di
casediediliziapopolare(Cep),ap-
pariva rivoluzionario: «Il proble-
maèriuscireadire“sonodelCep”
congliangolidellaboccarivoltial-
l’insù, con il sorriso. Io ci ho pro-

vato». E ci è riuscito per lungo
tempoBesana, cheoraha58anni,
condottierodelconsorzioPianac-
ci diventato l’esempio di come si
possaportare la gentediunrione,
costruitocomeunghetto,aessere
orgogliosa di viverci. Corteggiato
dalla politica e «cascato», come
dice lui, solounavoltanell’insidia
diunatenzoneelettorale,alleulti-
me regionali, spolpato e fatto fuo-
ri dai professionisti del voto.
Besana, che ora se ne va, lascia

dietro di sé una scia di eventi e di
iniziative che negli anni sono
uscite dal suo geniale cilindro e
dalle braccia dei suoi collaborato-
ri.Lasvoltaarrivòconlospettaco-
lo dei “Tre tenori”, e la gente del
Cep che scendeva dai casermoni
grigiperlaserataallaPianacci con
il vestito da sera. E pensare che
c’eragentechesi èvergognataper

annidiinvitareacasapersinoipa-
renti. Quel concerto fu il primo
appuntamento per il “Cep pride”
(l’orgoglio del Cep) a cui sono se-
guite negli anni decine di iniziati-
ve, tutte con titoli-slogan che gio-
cavano con la sigla Cep. “Che
EstateallaPianacci”, ilprimopro-
gramma per le serate di agosto;
poi “C’E’ Posto per tutti”, invito a
usare gli spazi dell’area polispor-
tiva; “Cocomeri E Pattini”, esila-
rante kermesse di pattinaggio;
“CanzoniePoesie”,musicaereci-
tazione in piazza; “CEPpions lea-
gue”, torneo di calcetto; il “Cam-
pionato Estivo di Play”, competi-
zione per la generazione dei vide-
ogiochi. E via dicendo, di Cep in
Cep.Imomentipiùalti ilconcerto
dell’orchestra del Carlo Felice, le
iniziativeinteretnicheinsiemeal-
lacomunitàislamicadelquartiere

e, per ultimo, il ritorno sul palco-
scenicodiAdrianoCelentanonel-
la serata pro alluvionati.
E ora? Adesso saranno conten-

te le anime scure del Cep. Che ci
sono e non se ne sonomai andate
in questi 15 anni.Mahannoavuto
vita dura, durissima. Con tutto
quel chiasso, le luci della ribalta, i
riflettori dello sport e i buoni sen-
timenti del volontariato. Ora che
Besana se ne va, c’è da giurarci,
tornerannoasperare.Che laperi-
feriadiventata simbolodel riscat-
to nel nome della fantasia e del-
l’orgoglio ritrovato torni a essere
quello che era prima dell’arrivo
del brianzolomissionario laico di
frontiera.Echel’areapolisportiva
Pianacci torniaessereunpezzodi
ghetto, buio e abbandonato.
cetara@ilsecoloxix.it
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Il suq abusivo passato da via Turati a via delle Grazie

«LAPIANACCI
NONÈMIA»
«Accetto
le critiche
mami

aspettavo
più aiuto»

«SENZA
RIFERIMENTI»
«Non si può
lavorare
da soli

per un’area
così grande»
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